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"AMATEVI A VICENDA 
COME IO VI HO AMATO"
La reciprocità dell’amore
Che cosa diverrebbe la nostra vita se noi riuscissimo a vedere sempre Gesù nei nostri prossimi e a trattarli veramente come tali? Sarebbe già un paradiso; eppure ciò non basterebbe: occorre amarci come lui ci ha amato e gli uni gli altri.
Qualche giorno dopo averci rivelato che nei nostri fratelli incontriamo lui, Gesù ci fa fare un passo ulteriore. Nell'ultima cena, infatti, dice agli Apostoli: 
“Vi do un comandamento nuovo (non conosciuto prima), che vi amiate gli uni gli altri; 
come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri” (Gv 13, 34). 
Più avanti riprende: 
“Questo è il mio comandamento (mio caratteristico, così che da questo vi conosceranno come miei discepoli): che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amato” (Gv 15, 12). 

Di nuovo, dunque, la necessità di un amore simile al suo e la reciprocità dell’amore.
“…Come io vi ho amato” 

“Amatevi come io vi ho amato”... 

Attenzione! 

Nel greco biblico questo “come” (kathos) non vuol dire solo “come”, ma anche “perché”. Ha lo stesso significato del nostro “siccome”. 
Questo ci dice qual è il vero motivo per cui dobbiamo amarci a vicenda: non perché i fratelli lo meritano o perché ne hanno bisogno o perché nell'amore vicendevole la vita diventa più bella per tutti; ma perché Gesù ci ha amato. 
Nell'amore ai fratelli dobbiamo pagare il debito infinito che abbiamo nei suoi confronti. 

Potremmo pensare che il nostro debito glielo paghiamo con la vita devota, con le pratiche di pietà e di penitenza, col testimoniare la nostra fede, professandoci apertamente cristiani e subendo le eventuali persecuzioni che la nostra professione di fede può procurarci. 
Quel che Gesù esige, invece, è soprattutto l'amore vicendevole, la reciprocità dell'amore concreto tra i fratelli. 
S. Giovanni – nella sua prima lettera – lo scrive esplicitamente: 

“In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo Unigenito Figlio nel mondo affinché per mezzo di lui avessimo la vita... Se Dio ci ha amato fino a questo punto, quanto anche noi dobbiamo amarci a vicenda” (1 Gv 4,9-11)
. 
Amare anche Gesù in noi
Veder Gesù nel fratello e amarci reciprocamente, dunque. 

Tutto fatto, allora? No! C’è ancora un altro passo da fare.
Dobbiamo veder Gesù anche in noi stessi. Dobbiamo ricordare che è lui la nostra vita, il nostro io profondo. Dobbiamo lasciarci prendere da lui, lasciarci vivere da lui. 

Dobbiamo sforzarci di dilatare il nostro cuore sulla misura del suo, così da prestare il nostro cuore, la nostra mente, le nostre energie, il nostro tempo a lui che, in noi e attraverso noi, vuol continuare a servire, a dare la vita, a salvare: “Completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo” (Col 1,24).

Imparare da Gesù

Se il mio amore deve essere la continuazione dell'amore stesso di Gesù, è da Gesù che devo imparare come amare; pertanto, devo propormi continuamente i suoi esempi. A tale scopo, lo Spirito Santo effonde nel mio cuore la carità e cerca di dilatarlo sulla misura del cuore di Gesù.
L'azione dello Spirito Santo è condizionata dal mio impegno; e il mio impegno è sostenuto e orientato dal modello che devo tener sempre davanti agli occhi. 

In ogni circostanza e situazione devo domandarmi: 
"Come si comporterebbe Gesù in questa circostanza? Come reagirebbe? Come tradurrebbe in concreto il suo amore?". 
Come ci ha amato, Gesù?

Come ci ha amato, Gesù?

a - Quanto al tempo 
Ci ha amato sempre, dal primo istante della sua esistenza terrena fino all'ultimo. Era Dio-Amore in una natura e una vita umana; pertanto, ci ha amato sempre. 

Anche noi, quindi, dobbiamo rimetterci sempre nell'amore, ricominciando sempre, cercando di render il nostro amore sempre più continuo, sempre più concreto.
b - Quanto a estensione 
Gesù ha amato tutti, nessuno escluso. Egli sapeva d’esser stato mandato per tutti. 
“Lo ha dato per tutti noi”, scrive Paolo ai Romani (Rm 8, 32). 
“Questo è il calice del sangue della nuova alleanza versato per voi e per tutti”, afferma Gesù, istituendo l’Eucarestia. 

E, qui, ritorna il concetto di prossimo, che abbraccia tutti. 

Allora, l’unica cosa che dobbiamo domandarci, in ogni occasione e con ogni persona, non è se amare o no, ma come tradurre nel concreto il nostro amore per chi ci sta accanto. 
L’amore che è stato deposto nel nostro cuore dallo Spirito Santo è per tutti i nostri fratelli, nessuno escluso, a mano a mano che la vita ce li fa incontrare. 
Siamo debitori verso tutti. Ci sarà domandato conto di tutti. 
“Nessun’anima deve sfiorare la nostra invano”.
c - Quanto al modo 
Ci ha amato con tutte le espressioni della sua vita.
Gesù era amore e dono per noi quando riposava tra le braccia della Madonna, quando fanciullo giocava con i suoi coetanei, quando giovanetto lavorava con Giuseppe, quando nella vita pubblica parlava alle folle o faceva miracoli o inveiva contro i farisei ipocriti o scacciava i venditori nel tempio o agonizzava sulla croce. 

Era Amore infinito tradotto in sentimenti, parole, azioni, gioie, sofferenze umane.

Nel libro di Suor Josepha Menendez – “L'invito all'amore” –, si legge che un giorno Josepha incontra Gesù nel corridoio che le chiede: 
· “Donde vieni e dove vai?”. 
Josepha risponde: 
· “Vengo da chiudere le imposte del lato nord e vado a chiudere le finestre del lato sud”. 

E Gesù: 

· “Non devi dire così. Devi dire: Vengo da amare e vado ad amare”.
La cosa importante, infatti, non è chiudere le finestre, o pregare, scopare, sbucciare le patate con amore. La cosa importante è amare chiudendo le finestre, pregando, scopando, ecc. 

La cosa importante non è fare le cose con amore e per amore, ma essere amore facendo le cose: essere Gesù che vive e che opera. 

Sembra una sottigliezza, ma c'è una differenza enorme tra il vestire d’amore le azioni e il vestire l'amore di azioni. Le varie attività non sono che vesti più o meno splendide dell'unica attività di fondo che è amare. 

Quando si ama non si perde mai tempo: tutto ha senso, niente è perdita di tempo, neanche aspettare, neanche giocare alle carte. E tutto diventa semplice e... prezioso.

S. Tommaso afferma che la carità è la "forma delle virtù" = non "la modalità esterna delle virtù". La carità è “ciò che fa cristiana la virtù”, che altrimenti sarebbe semplicemente umana.
d - Quanto all'intensità
“Dopo aver amato i suoi, li amò sino alla fine” (Gv 13, 1). 

“Sino alla fine”: non solo in senso cronologico, ma “fino all'estremo”, da lui stesso indicato con le parole: “Nessuno ha maggior amore di colui che dà la vita per i suoi amici” (Gv 15, 13). 

Gesù ha dato la vita per tutti: quindi tutti sono suoi amici, nessuno escluso. 
Tutta la sua vita è stata un “dare la vita”: era dato dal Padre ed egli si dà in tutte le espressioni della sua esistenza terrena. Il suo dare la vita raggiunge il culmine sul Calvario. 
"Amatevi come io vi ho amato": anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. 

A noi, normalmente, non ci viene richiesto di darla in modo cruento su un patibolo, ma giorno per giorno, a piccole gocce: dando il nostro tempo, morendo ai nostri interessi, ai nostri programmi, ecc. 
Gesù ci ha amato fino a diventare Eucarestia, fino a farsi nostro cibo, fino a lasciarsi mangiare. La convivenza, vogliamo o non vogliamo, è sempre un essere mangiati: chi rosicchia il nostro tempo, chi i nostri nervi, chi le nostre capacità, chi i nostri diritti...

L'importante è che chi ci mangia non mangi in noi veleno che amareggia le viscere e uccide; ma mangi in noi Gesù (la sua pazienza, la sua misericordia, la vita). 
Essere, dunque, Eucarestia per i fratelli. 

Essere amabili 

Non basta avere il cuore di Gesù verso tutti; non basta amare sempre. Occorre la reciprocità; e, per aver questa, occorre essere amabili. Questo è un altro passo da fare.
Gesù, infatti, non ha detto solo: “Ama il tuo prossimo come io ho amato te”, ma “Amatevi a vicenda...”. 
Egli non è venuto sulla terra - e non ha dato la sua vita, e non è risorto, e non ha istituito l'Eucarestia e non ci ha comunicato la sua gloria - solo perché ci facciamo santi, siamo eroi di carità ciascuno per conto proprio; ma affinché tra noi sia tutto un dare e un ricevere amore, una circolazione d’amore, affinché tra noi si stabilisca l’amore della Trinità: come in cielo così in terra… 
Quindi, non possiamo accontentarci di amare. 
Dobbiamo anche cercare di essere amabili, di non rendere troppo difficile ai fratelli la risposta di amore, anzi di essere un invito permanente a tale risposta (e per questo: saper chiedere aiuto...). 
Non solo; ma dobbiamo sensibilizzare i nostri fratelli all'importanza dell'armonia, della pace, della comunione tra tutti. 

Per terminare vi leggo due testimonianze di testimoni della carità. 
L’inno alla carità del Curato d'Ars 

Una pagina del Curato d'Ars spiega molto bene come amare il fratello:
“Ma, mi direte, come si può sapere che abbiamo questa bella e preziosa virtù - la carità -, senza la quale la nostra religione non è che un fantasma?”. 

“Anzitutto, una persona che ha la carità non è orgogliosa, non ama dominare sugli altri, non la sentite mai biasimare la loro condotta, non ama parlare di ciò che fanno. 
Una persona che ha la carità non esamina qual è l'intenzione degli altri (...); non crede mai di fare meglio degli altri e non si mette mai al di sopra del proprio vicino; al contrario, essa crede che gli altri fanno sempre meglio di lei. Non si offende se le si preferisce il prossimo; se è disprezzata rimane contenta lo stesso, perché pensa che merita ancora più disprezzo. 

(Chi) ha la carità evita il più possibile di recar pena agli altri, perché la carità è un mantello regale che sa nascondere bene gli sbagli dei propri fratelli e non permette mai di credere che si è migliori di loro”.
L’esplosione della carità, in Chiara Lubich
Chiara Lubich – parlando ad un uditorio di simpatizzanti, in Svizzera – esprime con grande vivacità la forza trascinante dell’amore fraterno quando è autentico. 
Aveva tra mano alcuni appunti dei primi tempi del Movimento:
“(...) Ecco qui una seconda idea che può rivoluzionare il mondo, eh? 
Il cristianesimo non è mica uno scherzo, il cristianesimo è una cosa seria; non è un po' di patina, un po' di compassione, un po' di amore, un po' di elemosina. Ah! no, no! Ah! No, no! 
Ed è facile far l'elemosina per sentirsi la coscienza a posto e poi criticare quello lì, criticare quello là, comandare, opprimere... eh! È facile. 
Invece no, no. 

E, lì, in quei primi appunti, c'è scritta una frase, (…) che veramente dice la verità perché poi si è realizzata. 

Dice: “Se almeno un gruppo - anche piccolo, anche piccolo, anche esiguo - di uomini fossero veri servi di Cristo nel fratello, presto il mondo sarebbe di Cristo”.
E voi potete dire: “Impossibile, impossibile!”. 
Ma adesso io cerco di spiegarvelo che non è impossibile, che non è impossibile, perché lì in quelle carte è scritto molto bene come si deve fare a servire, come si deve fare a servire. 
Dirai: "Ma devo portargli proprio la giacca quando lui è senza giacca? Devo proprio portargli il piatto in tavola?". Senti, senti! 
Intanto, il servizio che Gesù domanda non è un servizio così, ideale, non è un sentimento di servizio. Se voi andate e studiate bene sul Vangelo, vedete che Gesù parlava di un servizio concreto: con i muscoli, con le gambe, con la testa. 

Bisogna proprio servire, non è che bisogna così... 
Comunque, per servire bene, lì [in quello scritto], ci sono due paroline che sono fantastiche, che non bisogna mai dimenticare e sono: ‘farsi uno, farsi uno con gli altri, farsi uno’. 
E' favoloso! Cosa significa?
Adesso in termini moderni sarebbe così: “Vivere l'altro”, cioè non vivere più noi stessi, ripiegati su noi stessi. Vivere l'altro, i suoi sentimenti; cercare di penetrare nell'altro, i suoi sentimenti, i suoi pesi. Cercar di portare i suoi pesi, le sue gioie: cercar di condividere, farsi uno. 
"Con i bambini come faccio? I bambini vogliono che io giochi con loro". 
Giocare! 
Farsi uno in tutto, in tutto, in tutto, tranne nel peccato: quello no, quello no! Farsi uno. 
E dirai: “Ma che perdita di tempo star lì a guardare quella cosa alla televisione! Che perdita di tempo star lì ad andar a fare una gita. Che perdita...”. 
No, non è perso il tempo: è tutto amore, è tutto amore, è tutto amore; e poi è tutto tempo guadagnato perché bisogna farsi uno per amore. 
Se oggi tutti voi, tutti noi, portassimo via questa parola - farsi uno per amore, cioè disinteressatamente - saremmo contenti abbastanza. Farsi uno per amore, non per guadagnarli a Cristo, neanche questo, neanche per un interesse soprannaturale, niente. 
Farsi uno, farsi uno. 
Tra il resto, ho costatato che vivendo così - con gente che magari non vuol saperne di Gesù Cristo, ecc. - questo farsi uno con loro (dividere le loro pene, i loro dolori), che cosa ha come conseguenza? Che quelle persone ritornano, perché si sentono libere; e dopo ci si fa uno, ci si fa uno, finché, finché, finché, finché…! 
Questo farsi uno esige la morte di noi, perché non possiamo più vivere per noi stessi ma per gli altri, per gli altri; ma questa morte di noi è la vita in noi, è Cristo in noi. 
E allora se è Cristo in noi, sulla nostra morte, tutti pian pianino o presto o tardi vengono attirati a Cristo; perché Gesù ha detto: “Quando sarò innalzato sulla croce, attirerò tutti a me”.

“Attirerò tutti a me”. 
E allora quando anche noi, rivivendo Cristo, siamo un altro Cristo, quando innalziamo sulla croce il nostro io, cioè ammazziamo il nostro io per lasciar vivere Cristo, pian pianino vengono tutti conquistati, e questa è la grande esperienza del Movimento dei Focolari.

E che cosa succede della persona conquistata? Che anche lei vuole amare, che anche lei vuol farsi uno e prova e cerca di farsi uno con tutti e cerca di farsi uno anche con noi. 
Allora che cosa succede? 
Che siamo in due a farci uno, siamo in due a farci uno, siamo in due a farci uno, ad amarci veramente come Gesù vuole. 
Gesù vuole che ci amiamo fino a morire l'uno per l'altro; non è che vuole che ci amiamo aspettando di morire domani, dopo domani, un altr'anno. Vuole che moriamo adesso, vuole che viviamo morti, morti a noi stessi perché vivi all'amore, vuole che viviamo morti. 
Allora quando due anime s'incontrano e si amano così, ecco succedere un fatto straordinario, un fatto straordinario! 
Come quando due elementi si combinano e ne viene fuori un terzo, che non è la somma di due elementi ma è un'altra cosa; così, quando Antonio e Livio si amano in questa maniera, in questa maniera - avendo come misura dell'amore la morte -, quando Antonio e Livio si amano cosi, cosa viene fuori? Un terzo elemento. Non è più Livio più Antonio, Antonio più Livio, non è un miscuglio di due persone, non è un gruppo di due o più persone: è, è, è Gesù! E' Gesù! E' Gesù! 
E' una cosa favolosa! 
“Dove due o più sono uniti nel mio nome - dice Gesù, - [che vuol dire in questo amore, in me, in questo amore], io sono lì in mezzo a loro", che vuol dire: in loro. 
Due o più che si amano in questa maniera portano nel mondo, generano nel mondo una fiamma: lo stesso Cristo, lo stesso Gesù, lo stesso, lo stesso Gesù. 
E' favoloso!”

La frase che mi ha colpito più profondamente in questa esperienza è: “Farsi uno per amore, non per guadagnarli a Cristo, neanche questo, neanche per un interesse soprannaturale, niente”. 
Io sto provando in una situazione difficilissima, direi impossibile agli uomini e sta venendo fuori qualche cosa…
� Più avanti s. Giovanni conferma:“Da questo abbiamo conosciuto l'amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dar la vita per i fratelli” (1 Gv 3, 16). In questo ragionamento di Giovanni c’è un salto illogico. Avrebbe dovuto concludere: “Se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarlo; Se Gesù ha dato la sua vita per noi, anche noi dobbiamo dare la nostra vita per lui”. Questa è la logica umana, la logica d’Aristotele; ma Giovanni ragiona secondo la logica dello Spirito Santo. È giusta la conclusione secondo Aristotele; ma essa diventa concreta solo se tradotta nella conclusione dello Spirito Santo: “Chi infatti non ama il proprio fratello che vede – afferma ancora Giovanni – non può amare Dio che non vede” (1Gv 4,20).


� Stralcio dal discorso di Chiara a Payerne 1982.
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